
stra scuola di base. In primo luogo
muoversi fisicamente bene. Espri-
mersi in diversi modi e contesti. Im-
parare presto e bene a leggere, com-
prendere e scrivere la lingua italia-
na. Perché la si sta perdendo in ter-
mini di lessico, di costruzione sintat-
tica, di ortografia. E perché solo l’Ita-
liano può oggi assumere la funzione
decisiva di veicolo di nuova cittadi-
nanza per chi arriva, senza negare
le identità di ognuno. Acquisire i car-
dini della matematica e le procedu-
re della logica indispensabili quan-
to la lingua a orientarsi nella com-
plessità. Comunicare in una lingua
straniera. Perché prima avviene e
più si potrà migliorare poi. E perché
mette su un piano di parità bambini

italiani e non italiani rispetto al no-
minare il mondo in modo altro. Sa-
pere la geografia e conoscere le basi
di funzionamento della biosfera per
guardare, insieme, ai problemi glo-
bali comuni, fin da piccoli. Sapere le
linee fondamentali della storia, in
ordine cronologico come raccoman-
dava Braudel; e le grandi questioni
antiche eppure aperte dell’umanità.
Ma c’è anche da fare invadere la
scuola dalla musica. Suonata insie-
me. Perché, insieme alla danza, è
una lingua universale e sviluppa co-
munità; favorisce la creatività unita-
mente al rigore e la realistica valuta-
zione della propria reale competen-
za e di quelle costruite insieme con
gli altri. Tutte queste cose si impara-

no meglio con un approccio fondato
sulla ricerca, sulla co-costruzione di
procedure e di creazioni. Sul labora-
torio. Che funziona proprio se con-
dotto con rigore. In secondo luogo -
ma al contempo si deve iniziare a im-
parare presto la cura delle coerenze
tra contenuti e forme, la capacità di
ideare, organizzare e portare a com-
pimento azioni, opere, prodotti, da
soli e insieme agli altri. E presto si
deve avviare l’allenamento alla fati-
ca e alle mediazioni che comporta.

Per chi nasce in famiglie ben sco-
larizzate, l’acquisizione delle cono-
scenze nelle diverse discipline può
avvenire anche altrove dalla scuola.
Per chi non ha questo privilegio no.
Perciò: assicurare un solido sapere
di base in età precoce a chi non ha
altra possibilità di farlo è esattamen-
te ciò che distingue una scuola de-
mocratica. Una scuola democratica
non è, dunque, contraria al merito.
Al contrario, il poter acquisire meri-
to, potenzialmente, da parte di tutti
quelli che la frequentano è il suo
mandato, è ciò che la rende repub-
blicana in senso proprio. Quello
che, invece, non può essere il suo
mandato è che vi sia una meritocra-
zia intesa in modo indipendente dal-
la discriminazione positiva indi-
spensabile a compensare le differen-
ze di partenza.

Così i temi dell’equità e della diffe-
renza vanno rimessi al centro della
politica per la scuola. Ma cos’è l’equi-
tà? Spesso l’equità a scuola - anche
entro il nostro mondo di centro-sini-
stra - è stata intesa come il dare la
stessa scuola standard a tutti: stesse
ore di Italiano, Scienze, Matemati-
ca, offerte nello stesso modo. Ma
questo non fa i conti con le differen-
ze. Le rimuove. E le differenze, pe-
rò, esistono. Allora: come dare dirit-
to uguale a ragazzi che sono tra loro
diversi per stili cognitivi, conoscen-
ze di partenza, culture, modi di esse-
re e fare? Non basta dire “eguali”
per risolvere questa questione. An-
zi, spesso è sbagliato. Va detto
“diversi”. Perché è solo dalla diversi-
tà che è possibile negoziare i termi-
ni di un’effettiva eguaglianza.

Nei confronti di una destra che,
ben al di là degli estremismi della
Lega, ha un’idea di scuola omolo-
gante perché fondata sulle funzioni
trasmissive, che riducono le oppor-
tunità di apprendere e misurano il
merito in modo riduttivo rispetto a
una promozione delle persone che
accolga le differenze, il centro-sini-
stra non può più rispondere con la
mera difesa della scuola standard
uguale per tutti. E questo lo dovrem-

mo imparare dalle scuole. Che già
da tempo danno risposte positive
alla diversità, rispondendo ai biso-
gni di Mario e Segyeij, di Carla e
Ida e Nadim. Le persone sono già
al centro del grande cantiere della
scuola italiana. Altrimenti non reg-
gerebbe. Si tratta di un’opera im-
mensa, di un artigianato civile dif-
fuso. Ma con pochi mezzi e non so-
stenuto abbastanza, neanche da
noi.

Oggi il centro-sinistradeve po-
ter accogliere l’evidenza che i biso-
gni formativi non sono uniformi.
La rinuncia all’offerta standard do-
vrà essere accompagnata da
un’idea di equità che ci fa finalmen-
te uscire dal ventesimo secolo. E
che si muove in tre direzioni con-

temporaneamente. Dà di più a chi
parte con meno. Offre a ciascuno
le opportunità sia per recuperare
le proprie parti deboli che per nu-
trire le proprie parti forti, inclina-
zioni, talenti. Dedica spazi e tempi
per fare scoprire a ognuno le pro-
prie parti nascoste, non conosciu-
te. Questo approccio necessita di
un tempo-scuola duale, con mo-
menti per tutti e momenti secondo
i diversi bisogni. Chiama al supera-
mento della rigida corrisponden-
za tra aula e classe. Il che richiede,
necessariamente, il fatto che le au-
le diventino dei laboratori temati-
ci, delle botteghe cognitive, pensa-
ti per livelli di competenza, con
obiettivi e crediti modulari soprat-
tutto dopo la scuola primaria; e
che siano i ragazzi a girare anziché
i docenti, facendo così privilegiare
il gruppo di lavoro su compito ri-
spetto alla lezione frontale. Tutto
questo muta i termini stessi del go-
verno degli spazi, della didattica,
delle docenze. Ciò implica di allar-
gare il tempo per il confronto tra
insegnanti, di pensare a un organi-
co a ciò funzionale, di rivedere il
contratto scuola. E’ difficile? Sì.
Ma non c’è alternativa se si vuole
una scuola autenticamente demo-
cratica. E’ tempo di cambiare. ❖
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Insieme alla danza è una
lingua universale
divertente da apprendere
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C’è da rivedere il
“contratto scuola”
Difficile, ma necessario

Ma c’è anche da
invadere la scuola dalla
musica. Suonata insieme
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Adro, chi finge di non sentire
«Rimuovete quei simboli»

«Siamoprontiapassareallevie
legali se i 700 soli di Adro non

saranno rimossi». Lohadichiarato, ri-
ferendosi al polo scolastico al centro
delle polemiche, il segretario provin-
cialedelPddiBrescia,PietroBisinella,
intervenendo aMalpensa Fiere.

Il centrosinistra capisca
che i bisogni formativi
non sono uniformi

Suonare e ballare

MUOREDI LAVORO, IN PENSIONE

Coraggio

PARLANDO

DI...

Se Scampia
ci crede

http://marcorossidoria.blogspot.com/

P
Scampia, quartiere anorddiNapoli, ha il suoprimocentro ludico-didattico. È il «Giardino

deimillecolori»,chesi trovaall'internodeglispazidellascuolamaternaedelementareIlariaAlpi,
aridossodiunodeicampiRomdelquartiere.ÈtoccatoalsindacoRosaRussoIervolinotagliareil
nastrodiunastrutturadi200mqrecuperatagraziealcontributodi200milaeurodiEnelCuore.

MAESTROELEMENTARE

Chi è

Un uomo di 78 anni, Giovanni
Mazzinghi, pensionato, èmorto
in seguito al ribaltamento del
suotrattore. Inutili i tentantividi
rianimarlo del 118 fatto interve-
nire dai familiari.

Maestro “di strada”
nei quartieri di Napoli

Marco Rossi Doria è napoleta-
no, nato nel 1954. Èmaestro elemen-
tare dal 1975. Ha insegnato in Italia e
all’estero ed èda venti anni formato-
redidocentisulledidattichelaborato-
rialielemetodologiedicontrastodel-
la dispersione scolastica, del disagio
e dell’esclusione precoce.

Fondatore del progetto Chance,
dal 1994 al 2006 è stato maestro di
stradaneiQuartieriSpagnolidiNapo-
li. Durante il governo di centro-sini-
straèstatocomandatopresso ilMini-
stro della Pubblica Istruzione dove è
stato membro della commissione
perleindicazioninazionalidellascuo-
la dell’infanzia, della scuola primaria
edella scuolamedia e ha lavorato al-
le linee guida del nuovo obbligo di
istruzione per tutti, fino a 16 anni. E’
membrodellaCommissionenaziona-
le di indagine sull’esclusione sociale.
Lavora per la Provincia autonoma di
Trento per progetti a favore dei ra-
gazzi in difficoltà e l’innovazione del-
laformazioneprofessionale.Collabo-
ra a numerosi giornali e riviste ed è
questa la terza puntata che pubblica
sull’Unità su come ammodernare e
recuperare la funzione pubblica del-
la scuola italiana.

Per conoscere la sua attività: ht-
tp://marcorossidoria.blogspot.com

35
SABATO

9OTTOBRE
2010


